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li discorso di Enrico Berlinguer dinanzi alla immensa folla di piazza San Giovanni 

La strategia unitaria dei comunisti 
é la sola che apra nuove prospettive 

Riaffermato con forza il ruolo fondamentale del nostro partito nella battaglia per la difesa e lo sviluppo di 
tutte le libertà — Caloroso saluto del popolo romano a Luigi Longo — I discorsi di Luigi Petroselii e Maurizio 
Ferrara — Sul palco uomini di cultura e artisti democratici — Straordinaria presenza di giovani e ragazze 

« Prima di tutto 11 saluto e 
11 ringraziamento del Partito 
comunista a tutti voi. cittadi
ni e lavoratori, venuti ancora 
una volta in cosi grande nu
mero in questa piazza che or-
mal consideriamo un po' no
stra, perché In essa — dalla 
Liberazione In poi — si svolgo
no le nostre manifestazioni di 
massa, politiche e elettorali, 
più Impegnative e più signifi
cative». Quando 11 Segretario 
generale del Partito, Enrico 
Berlinguer, ha cosi comincia
to 11 suo discorso Ieri, dal 
grande palco sul fianco della 
Basilica — su cui, coi diri
genti del partito, hanno pre
so posto personalità della cul
tura e dell'arte — si ve
deva ancora una volta la 
folla enorme, compatta, fe
stosa e attenta dei tanti 
e tanti pomeriggi comunisti 
romani di San Giovanni: era 
la piazza di Togliatti, di Lon
go, di Di Vittorio, lo stermina
to spazio fino agli ar
chi della Porta, di fian
co sul prato verde e su un la
to la lunga fila dei taxi ar
rivati, come è tradizione, In 
corteo) dove fra cento e cen
to bandiere rosse, striscioni, 
cartelli si ritrova la Roma po
polare, antica e nuova, per 1 
suol appuntamenti con il Par
tito comunista a confermar» 
la sua passione democratica, 
la sua coscienza civile, la sua 
volontà di progresso. 

Berlinguer — presentato dal 
Segretario della Federazione 
romana Petroselii e da un bre
ve discorso di Maurizio Ferra
ra, capogruppo del PCI alla 
Regione Lazio — si è rivolto 
alla folla di lavoratori, compa
gni, cittadini dal volti, ha det
to, «sereni e forti», ricor
dando Innanzitutto i caratteri 
più originali e significativi del 
nostro Partito a Roma. 

Questa piazza — ha detto 
Berlinguer — fa vedere a noi 
e a tutti che cosa A 11 nostro 

OGGI 

quei due 
("•ERTO fon. Moro, nono-
astante Quella sua aria ai 
uno che s'aspetta sempre 
che cominci a piovere, una 
fortuna non da poco l'ha 
avuta: comparire a «Tri
buna elettorale » in TV (in
terrogato da dodici giorna
listi, moderatore JacobeU 
li), la sera immediatamen
te seguente a quella in cui 
sul video era apparso il se
natore Fan/ani. Comunque 
la si pensi, il con/ronto è 
schiacciante: sentire Moro 
dopo Fan/ani, è come 
ascoltare Mendelssohn do
po avere sentito Mascagni. 
Hanno torto, secondo noi, 
tutti e due. ma il senatore 
l'ha con sfacciata volgari
tà, mentre il presidente del 
Consiglio l'ha con melodi
ca compostezza. Nessuno 
dei due è disposto a cede
re il posto in tram, ma 
Fanfani fa finta di non 
vedere la vecchia signora 
in piedi, mentre Moro non 
smette di scusarsi guar
dandola con occhi da co
cker ed è lei. a un certo 
punto, che si sente gentile 
e gliene è grata. 

Che fosse avvenuta, tra 
l'on. Moro e il sen. Fanfa
ni, una specie di rtconci-
nazione, crediamo che ora, 
dopo avere sentito e visto 
ter l'altro sera il presiden
te del Consiglio in TV, nes
suno possa pia sostenerlo. 
Dalla formula di porerno 
all'ordine pubblico, dai 
possibili alleati alle oppo
sizioni (cioè al modo di te
nerne conto), è difficile av
vertire dissensi più pro
fondi e più netti, il tutto 
in un Quadro culturale, ca
ratteriale, metodologico m 
cui le intese appaiono im
possibili. Se pensiamo alla 
triviale esuberanza di fan-
Zani, ci vien fatto di con
cludere che anche i colle-
ohi Falaschi e Clsmondi, 
due oppositori di fondo, 
possono ora non essere del 
tutto scontenti, il primo. 
Falaschi. Quando Moro ha 
parlato di « giusta forza 
della DC di fronte al co
munismo», dowe la pru
denza delle espressioni non 
lascia capire bene, (pensa
te a quel « giusta »). se sia 
U comunismo da sgomina
re o la DC da ridimensio
nare; e il secondo, Gismon-
di, quando si è sentito ri
spondere, in buona sostan
za, che anche il presidente 
del Consiglio ha pensato a 
una rozza strumentalizza
zione elettorale dell'ordine 
pubblico. Qualche giorno 
fa, sul «Foglio» di Bolo
gna abbiamo ietto questo 
titolo: «Anche oggi 11 no
stro Nap quotidiano ». Non 
vorremmo che lo avesse te
lefonato ai colleghi di Bo
logna l'on. Moro. 

Ora che è finita, ci pia
cerebbe rivolgere un salu
to ai giornalisti delle « Tri
bune » e ai moderatori. Sa
luteremo, per tutti, Beatri
ce Rangoni Machiavelli, 
della liberale « Tribuna ». 
Quando saremo molto vec
chi i nipoti ci chiederan
no: « Afa tu. nonno, la 
Rangoni Machiavelli la co
noscevi? » «La vedevo un
te le sere, ragazzi», ma i 
giovani penseranno che 
non è vero che lo diciamo 
per vantarci. Invece voi 
tutti sapete che l'abbiamo 

£ roprto vista, felici, tutte 
i «ere. 

Fortebraccio 

Partito in questa città, da chi 
é fatto, chi lo segue chi sente 
il bisogno di sostenerlo e di 
esprimergli la sua simpatia: 
la gente povera e anche po
verissima delle cupe borgate 
e delle squallide periferie, e 1 
pensionati, i disoccupati, l sen
za tetto; 1 lavoratori e le la
voratrici, poi, di tutte le ca
tegorie; gli studenti, gli in
segnanti, gli Intellettuali e gli 
artisti; gli artigiani, 1 com
mercianti, 1 professionisti; 1 
giovani e le ragazze, le donne 
di ogni ceto, 1 bambini e le In
tere famiglie che qui si af
follano. In una parola: una 
parte grande, fra le più vive 
e generose, dell'autentico po
polo romano. 

Berlinguer ha diviso il suo 
discorso in due parti: un bi
lancio finale della campagna 
elettorale e una rassegna del
le ragioni di democrazia e di 
giustizia per le quali il PCI 
chiede 11 voto agli elettori. 

Lo scontro elettorale ha avu
to momenti aspri e tesi, è sta
to caratterizzato da una serie 
di atti di diversione, di pro
vocazione e di terrorismo dan
do Infine a tutti l'Impressio
ne di un calcolato dosaggio i 
di Imprese criminali (o alme
no di alcune di quelle piti 
clamorose) ai fini di una sco
perta strumentalizzazione e-
lettorallstlca. Parallelamente, 
si e sviluppata la crociata 
scatenata della direzione de
mocristiana contro i comuni
sti, 1 socialisti, le forze più 
avanzate del movimento ope
raio e democratico. Berlin
guer ha ricordato 1 fatti più 
gravi, spesso drammatici, che 
si sono susseguiti in queste 
settimane fino all'ultimo de
litto di ieri a Reggio Emilia, 
e ha ancora una volta ripe
tuto che ognuno di quegli at
ti e gesti, comunque masche
rato, è diretto senza equivoci 
possibili contro la olasse ope
rala, contro le sue organizza
zioni politiche e sindacali, che 
restano 11 più saldo presidio 
dell'ordine democratico. 

Ma oltre alle provocazioni, 
nella campagna elettorale si 
e tentato di Inserire, da parte 
del dirigenti della DC e sem
pre In funzione di volgare an
ticomunismo, diversivi di ogni 
genere pur di non affrontare 
quello che è 11 tema specifi
co delle elezioni di domenica 
prossima, cioè 11 rinnovo del
le amministrazioni comunali, 
provinciali e regionali. Fra 
questi diversivi agitati dalla 
propaganda della DC, ve ne 
sono stati alcuni di carattere 
intemazionale e fra questi. In 
particolare, quello della situa
zione in Portogallo. Su questo 
tema, ha detto Berlinguer, 
noi slamo stati sempre chia
rissimi cercando In primo luo
go di comprendere le difficol
tà e 11 travaglio dell'opera di 
ricostruzione democratica do
po la cacciata del fascismo, 
ma esprimendo anche, fin da 
tempo e nettamente, le nostre 
riserve e divergenze nel con
fronti di alcune posizioni del 
Partito comunista portoghe
se, anche su questioni di prin
cipio. Noi partiamo sempre 
dal presupposto — che 11 com
pagno Togliatti seppe tanto 
incisivamente riaffermare nel 
Memoriale di Yalta — che 
i comunisti devono essere 
ovunque e costantemente cam
pioni di tutte le libertà e che 

questa deve restare, in Agni 
occasione storica, la loro ca
ratteristica: nella lotta contro 
la vergogna del regimi fasci
sti; in paesi come 11 nostro 
dove — nonostante le limita
zioni di libertà Intrinseche a 
un sistema di sfruttamento di 
classo e a un sistema di po
tere che viola tanto spesso 
11 principio di uguaglianza del 
cittadini — la spinta per una 
espansione della democrazia 
e della libertà è sempre più 
viva e generale; nella vita di 
quel paesi in cui si sia realiz
zato o ci si proponga di rea
lizzare un regime sociale so
cialista. E questa posizione an
che oggi noi ribadiamo con 
vigore e con rigore. 

Caratteristica principale di 
questa campagna elettorale 
— ha detto poi Berlinguer 
passando a trattare 1 temi del
la politica interna — e il fat
to che contrariamente a quan
to è avvenuto dai tempi del 
primo centro-sinistra (1962) 
in poi, 1 partiti di quella coa
lizione e che ora appoggiano 
il governo attuale non si pre
sentano più uniti nel sostene
re una stessa proposta e for
mula politica come la sola 
possibile per il futuro. Oggi 
quel partiti presentano, nel 
complesso, un quadro confuso 
in cui ognuno di essi e spesso 
ogni sua corrente interna pro
spetta una propria soluzione, 
ciascuna diversa dalle altre. 
Le maggioranze intercambiabi
li proposte da Fanfani (che 
ha in testa e nel cuore. In 
realtà, uno spostamento a de
stra, velleitario ma comunque 
rischioso), non coincidono con 
l'atto di fede ostinato ripe
tuto da Moro nei confronti 
della consunta formula qua
dripartita del centro-sinistra. 
Dagli altri partiti non vengo
no poi certo indicazioni piti 
chiare, anche se In tutti è evi-
dente la sfiducia nelle for
mule politiche fin qui prati
cate. 

Noi comunisti, ha detto Ber
linguer, diciamo che è neces
sario un generale avanzamen
to dei partiti di sinistra, una 
loro più salda unita come ba
se per intese più larghe, e 
diciamo anche che una politi
ca di rinnovamento e di svi
luppo democratico ncn è pos
sibile senza II PCI. Perciò 
chiediamo un voto al nostro 
Partito che serva, da un la
to, a dare un colpo al predo, 
minio della DC e dall'altro 
a garantire 11 massimo di uni-
tà possibile, per 11 futuro, 
fra le forze democratiche e 
popolari. 

Il Paese, ha proseguito 11 
Segretario del Partito, va in
dietro, ristagna, marcisce se 
prevalgono la divisione e l'an-
tlcomunlsmo, mentre va avan
ti, respira e progredisce se 
prevale l'unità delle forze po
polari. Questa è stata e ri
mane la strategia del PCI, la 
unica capace di trasformare 
la società nel pieno rispetto 
della democrazia, e anzi pro
muovendone un allargamento. 
Nei momenti cruciali della 
storia d'Italia, questa logica 
e questa strategia hanno fat
to compiere al popolo Italia
no le imprese più alte: cosi 
fu con la Resistenza, cosi fu 
nella scelta repubblicana, co
si fu nella elaborazione della 
Costituzione, cosi è stato sem
pre quando si sono strappate 
conquiste di libertà e progres
so con le lotte unitarie del 
lavoratori, o nella risposta 
possente e di massa al ter
rorismo nero, o nelle vittorie 
di civiltà come fu nel « refe
rendum » per 11 divorzio. 

Tutto ciò che contraddice a 
questa logica, a questa stra
tegia di ampia unità — l'in-
tegrallsmo democristiano co
me 11 settarismo nelle file 
della sinistra — porta indie
tro 11 Paese, 11 movimento del 
lavoratori. Isola le avanguar
die più combattive, dà basi e 
apre varchi al tentativi anti
democratici ed eversivi. Oc
corre quindi guardarsi dalle 
angustie mentali, dallo spiri
to chiuso proprio del gruppi 
minoritari e velleitari, dal ri
bellismo rancoroso. 

L'Insofferenza dei lavoratori 
per lo sfruttamento, l'Indigna
zione del giovani per una so

cietà Ingiusta e corrotta che 
11 deprime e li emargina, la 
carica combattiva e l'Ira sa
crosanta degli operai, degli 
studenti, del cittadini onesti, 
degli antifascisti e dei rivo
luzionari si devono esprimere 
con 11 massimo vigore, la mas
sima intensità e continuità, 
ma anche con la massima am
piezza e unità, con la costante 
ricerca delle larghe alleanze 
e del più vasti consensi. E' 
per questa ragione che le or
ganizzazioni sindacali e poli
tiche del movimento operalo, 
maturate in anni di dure lot
te, devono sapere non soltan
to protestare contro ogni In
giustizia ma proporsl sempre 
e Insieme obiettivi positivi e 
costruttivi, mirando a risolve
re 1 problemi concreti, anche 
immediati e particolari, del 
lavoratori e riuscendo sem
pre a presentare a tutto il 
Parse — e a fare avanzare in 
esso — una prospettiva ve
nerale unificante, rlnnovatrl-
ce, realizzabile. E' cosi che il 
movimento operalo divento 
forza dirigente della società. 

Berlinguer ha quindi ricor
dato le lotte dei comunisti, 
le puntuali denunce degli 
scandali e delle ingiustizie e 
storture della società, le co
struttive proposte presentate 
sempre e In ogni campo u 
portate avanti con tenacia 
dal partito più rappresentati
vo della classe lavoratrice e 
del popolo lavoratore. 

Avviandosi alla conclusione, 
fra gli applausi caldi che 
riempivano la grande piazza 
colorata dalle bandiere rosse 
e dalla luce dell'ultimo sole, 
11 Segretario del Partito ha 

detto che 1 comunisti, non li
mitandosi a indicare e con
dannare severamente le gravi 
responsabilità di chi ha porta
to il Paese alla drammatica 
crisi attuale, ma presentando 
puntualmente proposte orn
erete per la soluzione dei pro
blemi che affliggono la gente 
che lavora, sono stati e re
stano sempre consapevoli di 
rappresentare — con la forza 
della linea politica del Par
tito — la condizione insosti
tuibile per dare una soluzio
ne reale alia crisi e una pro
spettiva sicura e stabile al 
Paese. 

E' oavvero pensabile, ha 
chiesto Berlinguer, risollevare 
le attività economiche, rinno
vare e trasformare la società, 
migliorare le condizioni di vi
ta delle classi lavoratrici, ri
pristinare un rapporto di fi
ducia fra il popolo e le sue 
istituzioni, senza e contro i 
comunisti? Come è possibile, 
senza 1 comunisti, sanare 1 
mail sociali più terribili, le 
ingiustizie più scandalose, le 
più patenti corruzioni? 

Il voto al PCI è quello che 
mette sicuramente la democra
zia al riparo di ogni rischio 
di svuotamento e di ogni mi
naccia di involuzione: perché 
il voto al PCI assicura al re
gime democratico il sostegno, 
l'iniziativa, il controllo della 
classe operaia, del lavoratori, 
del ceti medi, del giovani, del
le donne e lo apre alla gran
de prospettiva di una storica 
trasformazione della società, 
di un profondo cambiamento, 
verso il socialismo 

Ugo Baduel 

A sostegno della proposta politica del PCI 

Nuovi appelli e adesioni 
per il voto comunista 

Documento di giornalisti del gruppo « Corriere delia Sera » - Dichiarazione 
dei dirigenti d'azienda milanesi - Altri intellettuali firmano l'appello 

Ieri 130 mila copie in più 

Successo della diffusione 

dell'Unità nelle fabbriche 
Dopo le grandi diffusioni strsordinario di questi ultimi 

mesi che hanno consentito all'* Unità » di essere presente In 
milioni di famiglie almeno una volta la settimana, un altro 
successo politicamente significativo è stato raggiunto ieri. 

Infatti in centinaia di fabbriche sono state diffuse 130.000 
copie in più dell'»Unità». 

Ciò ha voluto dire far circolare l'appello dei comunisti al 
voto nei reparti, fra milioni di lavoratori, e ribadire il pro
fondo legame con la classe operaia del nostro partito e la 
sua capacità di essere presente fra 1 lavoratori. 

Abbiamo già pubblicato alcuni fra 1 numerosissimi impegni 
pervenutici nei Riorni scorsi qui possiamo elencare in sintesi 
il lavoro svolto in alcune regioni. 

Circa 20.000 copie sono state diffuse nelle fabbriche del 
Piemonte e 7.000 in quelle della Liguria. A Milano e provincia 
16.000 e altre 8.000 nella Lombardia. 

Diffusioni di notevole impegno sono stato effettuate nel 
cantieri di Monfalcone, nel complessi industriali di Mestre, nelle 
fabbriche di ceramica dei Modenese, dei Reggiano e del 
Vercellese. 

Notevole la diffusione anche nel settore terziario e dei 
servizi (bancari, grandi magazzini, postelegrafonici soprat
tutto a Milano). 

Ben 50.000 copie in più sono state diffuse nel centro-sud. Di 
queste 17.000 in Toscana, di cui 5.000 nella zona di Livorno 
e Piombino. 7.000 in Campania di cui 5.000 nella zona indu
striale di Napoli; 8.000 a Roma e 3.500 in Puglia. 

OTTUSITÀ 
L'ottusità fanfaniana non ha 

limili: il Popolo, organo uffi
ciale della DC, ha rifiutato la 
pubblicazione (a pagamento) 
di un bozzetto pubblicitario 
che invita il lettore a visitare 
l'Umbria <tcuore verde del
l'Italia ». Analogo rifiuto era 
stato opposto qualche settima
na fa alla pubblicazione ài al
tra pubblicità di analogo teno
re, riguardante t'Emilia-Ro-
magna. 

Giustificazione ulficiale: non 
si accetta pubblicità, neanche 
solo turistica, delle regioni 
« rosse » e tantomeno in perio
do elettorale. Seguendo que
sto aberrante principio, l'Uni
tà non avrebbe dovuto pub
blicare i bozzetti pubblicitari 
del Veneto, della Lombardia 
e di altre reoioni sin qui ge
stite dalla DC. 

Quanto alla disinvoltura 
con cui il quotidiano fan/ania-
no n/iuta i! rispetto dei con
tratti pubblicitari, nessuna 
obiezione: coi miliardi passati 
sottobanco alto DC dai petro
lieri, da Sindona, ecc., ecc.. il 
Popolo può permettersi questo 
e altro. 

SI moltipllcano gli appelli e 
le adesioni per 11 voto al PCI. 
Uno di questi appelli è stato 
sottoscritto da un folto grup
po di giornalisti e di diri
genti sindacali del gruppo 
editoriale del Corriere della 
Sera. In una dichiarazione, 
essi sottolineano come «ia 
serietà d'intenti, l'onestà di 
comportamento, la rigorosa 
pulizia nell'amministrazione 
pubblica che caratterizzano le 
giunte di sinistra ci portano 
a considerare utile e fonda
mentale il voto al PCI ». 

Hanno sottoscritto l'appel
lo Piero Morgantl, consiglie
re nazionale della FNSI e 
membro del comitato di re
dazione, Piero Fantucci, Aldo 
Battaglia, Aurelio Sioll, Mau
rizio Andrlolo, Federico Mag-
Rioni. Gianfranco Jostl, Pao
lo Cervone, Giancarlo Giu
gno, membri del comitato di 
redazione: Piero Lanzara, 
caporedattore del Mondo; e 
Inoltre 1 redattori del setti
manale Alberto Rampoldl, 
Daniela Rovelli, Gianni Gru-
gliasca, Antonella Amendola, 
Bruna Bellonzi, Giuseppe DI 
Stefano; .Giovanni Panozzo, 
consigliere nazionale della 
FNSI; Ettore Vittorini, re
dattore del Corriere della Se
ra; 1 giornalisti di Amica, 
Sandro MInetti (vicediretto
re); Giuseppe Botteri (capo
redattore); Anna Del Bo Boi-
Ano, Gabriele Zabra, Renzo 
Castiglione Alberto Peyre, 
Alberto Saracchi, Maria Te
resa Celottl, Giorgio Longo, 
Alfredo Caleca, Giovanni 
Bombelll, Virgilio Faedl, Lu
ciana Bellentanl; 1 redattori 
del Corriere dei Piccoli Alva
ro Mazzantl, Ferruccio De 
Portoli, Mario Uggeri, Aldo 
De Gennaro; 1 redattori di 
Brava Fabio Rlccobon, An
na Nadallg. 

Una significativa dichiara
zione è venuta, sempre a Mi
lano, da un folto gruppo di 
dirigenti d'azienda. Rilevato 
che « un numero sempre più 
consistente di dirigenti di 
azienda abbandonano le tra
dizionali posizioni dì passivo 
allineamento alle scelte poli
tiche delle classi dominanti», 
essi sottolineano che « l'ur
genza di dare un senso poli
tico alle responsabilità socia
li dell'impresa spinge a sce
gliere e appoggiare la pro
posta politica del PCI». 

Nuove adesioni all'appello 
degli intellettuali romani per 
11 voto comunista sono per
venute frattanto dal prof. 
Guido Verucci, docente di 
storia moderna all'universi
tà di Salerno; dal prof. Ce
sare Fleschl, della cllnica di 
malattie nervose e mentali 
dell'università di Siena; dal 
consulente editoriale Delfino 
Insolera: e Inoltre da Mau
rizio Benveduti. Franco Fa-
lasca e Tullio Catalano. An
nuncio del voto comunista 
hanno Inoltre dato ring. Al
berto La Cava, docente di 
urbanistica e pianificazione 
territoriale, e un gruppo di 
quaranta Intellettuali e pro
fessionisti di Latina. 

Le città verso il voto del 15 giugno 

Milano: esteso rifiuto 
del centro - sinistra 

La vecchia maggioranza sopravvissuta a Palazzo Marino è sconosciuta in tutti i consigli di quar
tiere, dove l'incombere dei problemi ha portato ai superamento della pregiudiziale anticomunista 

Dalla nostra redazione 
MILANO, giugno 

«Non c'è fretta, soprasse
diamo». Con questa laconica 
affermazione, non più di 
quattro settimane orsono. la 
giunta municipale di Milano 
ha chiuso 1 lavori del consi
glio In vista delle elezioni. 
Terna all'ordine del giorno: la 
revisione del piano regolatore 
del 1953, un ferro vecchio su
perato ed Inservibile, noto 
agli storici dell'urbanistica 
assai più per le violazioni su
bite che per la conseguente 
apollcazlone. 

Congedandosi all'Insedia 
del rinvio, comunque, il cen
tro-sinistra rrilline.se ha of
ferto — al di là delle inten
zioni — una fedele immagine 
di se stesso, del suo modo di 
governare, o meglio, di non 
governare la città. Ce Io con
ferma 11 compagno Riccardo 
Terzi, segretario della Fette-
razione milanese del PCI. 
«Quella delle navicata di
scussione della variante al 
plano regolatore — ci dice — 
è, per molti aspetti, una vi
cenda esemplare Questi ulti
mi anni sono stati caratteriz
zati, da un lato, dalla pro
gressiva partecipazione popo
lare e dal dellnearsl. In modo 
sempre più organico, di una 
nuova domanda di servizi so
ciali, nel auodro di un diverso 
svlluopo urbanistico della cit
tà: dall'altro, dal sostanziale 
Immobilismo di una giunta 
che. sebbene dilaniata • dal 
contrasti, ha continuato a 
muoversi a rimorchio della 
spru'azlone» 

Nelle venti zene d*l decen
tramento. |«tltii't» tri* nel '"0 
si sono determinati n"nvi rap-
porti tra te forre WI«IBH e tra 
I partiti demorqttM Tn TIM-
sutio del consigli Hwontratl 
nonostante le rlo»t"*e rocco-
mandazlonl. si e rlorodotta -
di fronte al DroblemI concreti 
— la maggioranza che dal 
primi anni 'B0 regge le «orti 
di Palazzo Marino. 

«E' un fatto — avgiunee 
Terzi — che. In mi*»H anni, 
la logica del centro «In'stra. 
non ha funzionato. I pochi 
provvedimenti di rilievo del-
l'ultima tonnata amministra
tiva hanno visto l'isolamento 
dell'ala più retriva della DC 
cittadina ed hanno richiesto 
un accordo politico ben più 
vasto della magsrlomnzfl». CI 
parla del ninno di edilizia oo-
oolaTe (110 mila nuovi vani, 
70 mila del quali nel tessuto 
edificato delle città), della di
fesa del'a reslden7a oooolare 
nel vecchi Quartieri de1!** c1t-
tà (ee*mntf»re 11 caso d-»t Ga
ribaldi!, rtl aVim* nuove n-ti. 
sure pei- il ml<rl1o-*amentr» H«i 
trasporti urbani di «unerflcte. 
La storia di au»stl u«imi cln-
aue anni d1 amministrazione 
e «tata scritta nei Quartieri 
della c'ttn dove. n»lla lotta. 
si è venuto svllunnando un 
nuovo tessuto democratico 
unitario. Il resto è cronaca 
snocciola: liti?! tra I pnrtlt! 
della nmorgloranza. brevi cri
si, medln7ione faticose rl-
comoosMonl e poi una lunra. 
luncb'vlma teoria di parole, 
promesse rinvìi. 

Cosi, pattando, prometten
do e rinviando la giunta di 
c^tro-stn'stra è "(unta al fa-
fldlco • «soorassedlnmo» con 
II ouale ha stancamente con
cluso I propri lavori Milano, 
del resto, è abituata a viver* 
senza plano regolatore e ad 
assistere. In auesta assenza, 
alla feroce sagm della spe
culazione Nel 1B«3 anno In 
cui 11 centrn-sln'strn milane
se, carico di speranze e di 
promesse, muoveva 1 suol 
primi passi, l'assessore alla 
urbanistica Flllooo Hazon, 
democristiano res° noto uno 
studio oer In revls'one del 
plano regolatore. Il progetto, 

MILANO: DATI ELETTORALI 
Partiti 
PCI 
PSIUP 
Manifesto 
M»rx-Len. 
MPL 
PSI 
PSDI 
PRI 
DC 
PLI 
MSI DN 
Altri 

TOTALE 

Comunali ' 
Voti 

254.069 
33.126 

— 
— 
— 

157.200 
116.202 

53.745 
291.902 
123.082 
74.395 
8.009 

1.111.731 

', 
22,9 
3,0 
— 
— 
— 

14,1 
10,4 
4,8 

26,3 
11,1 
6,7 
0,7 
*-

70 Politiche 
Segui Voti 

19 279.437 
2 15.976 

— 12.629 
— 3 303 
- 3.971 
12 139.414 

8 66.972 
4 73.893 

22 327.712 
9 109.381 
4 119.301 

— 850 
80 1.152.659 

'72 
1 ; 24,2 
1,4 
1,1 
0,3 
0,3 

12,1 
5,8 
6,4 

28,4 
9,5 

10,4 
0,1 
— 

pur mettendo In risalto le 
gravi carenze del precedente 
plano, lasciava ampi margini 
alla speculazione. La sua ca
ratteristica fondamentale, 
tuttavia, era quella di non 
dover essere né discusso, né 
approvato, né, tantomeno, ap
plicato. Doveva cioè essere 
una sorta di «plano ombra», 
una cosa che c'è e non c'è. 
un complacente e misterioso 
ombrello sotto 11 quale ripa-
rare da ogni contestazione la 
sistematica violazione del 
piano regolatore del 1953. Una 
impresa immobiliare chiede 
di poter costruire un gratta
cielo in una zona vincolata, 
diciamo, a verde? Non c'è 
problema: gli si concede una 
licenza Un «precario», in at
tesa dell'approvazione della 
nuova variante. 

Secondo uno studio del 1970. 
In questo modo, a Milano. 
sono stati costruiti milioni di 
metri cubi: un'intera città il
legale che sorge nel cuore 
della metropoli, comprimen
dola e soffocandola, una co
lata di cemento che va ad 
assommarsi al guasti Indele
bili della speculazione cosid
detta «legale», quella cioè 
mossasi negli ampi spazi ad 
essa concessi dal vecchio pla
no regolatore. Poi. quando nel 
1187 il Parlamento aoprovò la 
legge che imponeva al co 
«trattori 11 pagamento degli 
oneri urbanistici e la garan
zia di determinati «stan
dard», il centro-sinistra volle 

concludere in bellezza questa 
era gloriosa. La legge — co
me si ricorderà — concedeva 
un anno di «moratoria» 
(agosto 1987-agosto 1968). Eb
bene, in questi dodici mesi 
ITU uffici dell'allora assessore 
all'edilizia privata, il de 
GlambeUl. rinverdirono 11 mi 
to antico della laboriosità me
neghina, lavorando notte e 
giorno in una strenua, eroica 
battaglia contro 11 tempo. In 
quel giorni tumultuosi ed ala-
cri licenziarono di tutto: case, 
palazzi, uffici, grattacieli. Ba
stava presentare un progetto 
anche .iporossimativo per ot 
tenere, m un tempo record, 
il timbro agognato. Quando, 
nell'agosto del '68. I funzio
nari dell'assessorato llrarono 
11 flato avevano emesso licen
ze per 220 mila nuovi vani 

E' camolata da allora Mi
lano? SI è detto della conqul 
sta del decentramento della 
nuova esperienza unitaria che 
In essa è maturata. SI è det
to del progressivo decomporsi 
di una maggioranza, rigoglio
samente cresciuta all'ombra 
della speculazione. «La soli
darietà tra 1 partiti della 
giunta — ribadisce Terzi — 
non funziona più. E questo 
ha aperto qualche spiraglio 
ad Iniziative politiche positi
ve, sul plano dell'intense!-
amo, ad esemplo A Milano, 
all'inizio degli anni '70, è fal
lito 11 tentativo, che coinvol
geva parte della DC, di crea
re un blocco reazionario da 

Con una lettera al nostro giornale 

Sottufficiali di P.S. 
invitano a votare PCI 
Fra le numerose lettere In

viate al nostro giornale da 
agenti, graduati, sottufficiali 
funzionari e ufficiali della PS 
In cui si esprime soddisfazio
ne per la proposta di legge, 
presentata dal PCI alla Ca
mera, per la riforma dell'isti
tuto di polizia, ne abbiamo 
scelta una, firmata da un 
gruppo di brigadieri e vice 
brigadieri in servizio presso 
la Questura di Roma. Ec
cola. 

«Caro Direttore. Abbiamo 
letto con attenzione il pro
getto • legge del PCI. per la 
riforma la smilitarizzazione e 
la sindacaiizzazlone del corpo 
di PS. Fra 1 53 articoli, tutti 
altamente positivi, ce n'è uno 
che consente a chiunque, pre
vio superamento del relativi 
concorsi, di arrivare dalla ba
se al vertice della Polizia, 
mentre ora la nostra carriera 
è limitata al grado di Ma
resciallo di 1. classe scelto, 
dopo oltre 30 anni di servi
zio. Potremmo, è vero, con
correre per un posto in Acca
demia per ufficiali, facendo 
4 anni di vita di caserma, ma 

solo a condizione di avere un 
diploma e meno di 28 anni 
di età 

Con la legge proposta dal 
POI — che vogliamo spera
re venga approvata al più 
presto dal Parlamento — noi 
potremmo diventare Ispettori 
di I classe con la possibilità 
di arrivare lino a questore 
Merito della legge è poi di 
prevedere l'abolizione del de
creti di smilitarizzazione e la 
possibilità di dar vita ad un 
nostro sindacato, collegato al
le grandi confederazioni del 
lavoratori, e di poter contrar
re matrimonio anche prima 
de' 26 anni di età. 

Per tutte queste ragioni vo
gliamo esortare tutti 1 nostri 
colleglli sparsi In tulta Ital'a 
a dare compatti nelle prossi
me elezioni II proprio voto. 
e quello del propri parenti e 
amici, alle liste de! PCI. So
lo con questa scelta, demo-
fatica e antifascista, si po
trà re\llzzare, con la rifor
ma della PS. uno sviluppo 
democratico del Paese e ga
rantire Il benesfaere a tutti 
1 cittadini ». 

Una lettera di « precisazione » sullo scandalo del petrolio 

L'on. Castelli continua 
a rimanere fuori tema 

L'on. Angelo Castelli, presi
dente della Commissione in
quirente per 1 procedimenti 
d'accusa, ha inviato al diret
tore dell'Cmta la seguente let
tera: 

«Egregio direttore, sono do
lente di doverle richiedere a 
norma dell'articolo 8 della 
legge 8 febbraio 1948, n, 47, 
di chiarire sul prossimo nu
mero del giornale che le in
formazioni raccolte da Paolo 
Gambescia e pubblicate, sia 
pure con l'edulcorazione del 
condizlcnale. sul numero del 
13 giugno nell'articolo «Scan
dalo petroli», sono false e 
destituite di ogni fondamento. 

In particolare le devo chie
dere di precisare-

a) la Presidenza della Com
missione Inquirente ha sem
pre comunicato alla commis
sione stessa qualsiasi richie
sta dell'autorità giudiziaria 
nella seduta Immediatamente 
successiva alla ricezione. 

b) Nel caso In relazione al 
quale la commissione ha de
ciso di soprassedere a deter
minati adempimenti, ed ha 
adottato una deliberazione in
terlocutoria, la proposta è sto
ta avanzata da un commis
sario comunista ed accolta 
all'unanimità. 

E' del tutto ovvio che sol
leciterò l'azione penale nei 

confronti di chi, dando In
formazioni false a) Gambe-
scia, non solo ha violato 1! 
segreto Istruttorio ma ha 
commesso ben più grave 
reato. 

Confido che l'Integrale pub
blicazione della presente ret 
tifica mi eviti l'Incresciosa 
necessità di estendere l'az'o-
ne a direttore e articolista del 
giornale. 

Seno convinto che Ella cen 
cordi con me nel ritenere che 
In un paese democratico sia 
non solo legittimo, ma do 
veroso. sottoporre a vaglio 
critico e, quando lo si ritenni 
giustificato, a censura, il com
portamento di qualsiasi or 
gano ma sempre e solo sulla 
base della verità. Angelo Ca 
stelli». 

L'on. Castelli aveva detto 
queste stesse cose attraverso 
una nota di agenzia, Il giorno 
stesso m cut l'Unita aveva 
pubblicato il servizio sulla 
questione della restituzione al
la magistratura, da parte del. 
la Commissione inquirente, 
deglt atti sullo scandalo pe
troli/ero. 

Avevamo scritto che. stando 
alle notizie raccolte, per tre 
volte la procura della Re
pubblica di Roma avrebbe ri

chiesto 1 fascicoli riguardanti 
alcuni protagonisti «non po
litici» dell'ai lare-petrolio, sot-
toltncvido eo-nr citi fossero 
Indispensabili per proseguire 
l'azione penale. Dopo le pre
cisazioni dell'on. Castelli, il 
giorno 6 giugno 1975. abbiamo 
ripetuto gli interrogativi ai 
quali it piesidenlc della Com
missione Inquirente non avei'n 
risposto 

In particolare avevamo 
chiesto se fosse vero o no 
che tre richieste e-ano state 
avanzate in proposito dalla 
procura della Repubblica di 
Roma E avevamo cofic'uso% 

«Delie due l'unn o le cose 
stanno come abbiamo scritto 
noi, o dobbiamo derlurre che 
le lettere si sono perse per 
strada». 

A quelle domanrte aggiun
giamo una constatazione, che 
tocca la reale sostanza del 
problema' se gli atti In pos
sesso della commissione non 
saranno sollecitamente resti
tuiti (così come anche la 
Corte costituzionale ha detto 
esaminando un altro scandalo 
per V quale erano In corso 
grandi manovre di insabbia
mento, quello dei tondi neri 
Montcdisonl, la ma'jistratura 
non potrà perseguire nume
rosi gravi reati commessi dal 
petrolieri e dai loro amici. 

contrapporre frontalmente al 
movminto del lavoratori, si 
e conquistato un Cimi poli
tico nuovo i parlili minori 
de'la coalizlon" ninno pro
gressivamente acqulstat-o una 
nin/giorc autonomia rispetto 
allo scudo crociato. Ce .--tato, 
nel complesso, un .leve spo
stamento a sinistra che ha 
consentito, al di là della lo
gica del centro .*fc-ilstra. al
cune conquiste». 

I E tuttavia non si può dire. 
I in alcun modo, che sia cam

bialo li modo di governare 
il comune. Non si può dire. 

I soprattutto, eh? «la cambia-
I to 11 tipo di sviluppo della 

città Per molti aspetti. an?l. 
I Milano pagi ogzl. grazie al-
I l'Immobilismo politico de'la 

giunta, li prezzo delle scelte 
compiute In oassato 

I Ne parliamo ccn II compa 
gno Lucio De Carlini, segre
tario della Camera del La
voro. «La progressiva espul
sione delle fabbriche dal cen
tro cittadino per far luogo 
alla speculazione immobilia
re — ci dice — rischia oggi 
di far perdere a Milano quel
la che era ed ancora è. la 
sua forza- e cioè la larga 
articolazione meTceologica 
delle sue produzioni, n pre
cesso di terziarizzazione della 
c'ttà. In atto da tempo, è 
stato accelerato dalla crisi 
economica e dalle 'ristruttu
razioni' aziendali che essa ha 
Indotto». Milano. Insomma, si 
sto impoverendo, rischia una 
riduzione secca delle sue basi 
produttive. Lo dicono le ci
fre: tra il 1981 ed 11 1971 gli 
addetti al terziario hanno vi
sto un aumento di oltre 100 
mila addetti con un nere-

I mento percentuale de] 29 5 
per cento superiore tonto al-
incremento lombardo (più 
2? 7 per cento), sia a quello 
nazionale (più 17 6 per cento). 

«Ma ciò che più conta — 
aggiunge De Carlini — è che 
questo processo di terziariz
zazione tende sempre più pa
lesemente a cambiare quali
tà, n capitale finanziarlo ten
de a prevalere sul capitale 
produttivo, ed all'interno del 
capitale finanziarlo tendono « 
prevalere 1 settori più spe
culativi. E' in atto cioè un 
dirottamento continuo di em
pitali dal settori produttivi a 
quelli terziari ed a quelli spe
culativi». 

Cadono cosi gli Investimenti 
direttamente produttivi, la 
crisi Investe ormai tutto 11 
tessuto delle piccole e medie 
aziende. Lo testimoniano 1 da
ti della cassa 1nt"?rarlone che 
nel gennaio di ouest'anno re
gistrano, rispetto all'anno 
precedente un'Impennata del 
270 per cento 

Il cuore di Milano, dunque, 
non batte p'ù — come vuole 
quel vecchio d»tto — In fab
brica ma ne) grattacieli di 
cristallo d»l centri direziona
li, nelle sedi delle ammini
strazioni finanziarle, nelle 
banche. 

E questo sviluppo distorto 
continua a poggiarsi su un 
sistema di potere pubblico 
che sopravvive alla cr'sl or-
mal endemica della maggio
ranza di centro-sinistra. Qui 
la DC, che pure ha soltanto 
il 27 per cento dei voti, man
tiene un solido e prepotente 
controllo di tutti 1 centri di 
potere- le banche I oonslg'i 
di amministrazione delle so
cietà finanziarle. Centri deci
sionali che sfuggono a qua
lunque controllo del consiglio 
comunale e della stessa giun
ta. Non è un caso che recen
temente un eminente rappre
sentante della DC milanese. 
Camillo Ferrari, sia passato 
alla vice presidenza della 
Cassa di Risparmio dalla se
greteria provinciale del par
tito 

E qui, in questo Intreccio 
di Interessi e di complicità, 
si attenuano anche le diffe
renze politiche tra le diverse 
correnti democristiane, tra la 
maggioranza dorotea fanfa-
nlana che fa capo all'avvoca
to Gino Colombo, presidente 
del consiglio regionale e di 
molti consigli d'amministra
zione, e la sinistra di base 
che si riconosce nella «lea
dership» del ministro Mar-
Cora. 

Milano dunque rischia gros
so «Oggi — ci dice il com
pagno Vittorio Korach candi
dato al consiglio comunale — 
occorre una iniziativa politica 

! globale, che modifichi ajle 
I radici il tipo di sviluppo del-
i la c'ttà. che blocchi 11 pro-
i cesso di terziarizzazione e tol

ga OTnl sdazio alla specula-
] zione. In caso contrarlo si 

finirebbe col vanlflcire anche 
| le spinte positive ed I passi 

Innanzi che si sono registrati 
In questi anni» Il che. In 
poche parol" significa- la cit
tà e cambiata, deve cam
biare il modo di governarla. 
Potrebbe sembrare uno «slo
gan» ed Invece è una neces
sità Indilazionabile. 

Massimo Cavallini 

Morto il compagno 
Ludovico Angelini 
E' morto ieri a Taranto, 

colpito da infarto, i; compa
gno on. LuduMco Angelini 
Iscritto al PCI da lunga data, 
11 compagno Angelini, che ave
va 09 anni, era attualmente 
membro del C.P. e del CD 
della Federazione di Taranto 
Nel '53 e nel '58 era stato 
eletto deputalo al Parlamen
to nella circoscrizione di Ta
ranto. Il compagno Longo ha 
ìnv.ato al familiari dello 
scomparso un telegramma di 
cordogl.o al quale si associ» 
la redazione de l'Unità. 
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